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PE-n1492-Pinciroli-Angelo .mm - Il brano traccia un ritratto approfondito di Angelo
Pinciroli, artista e insegnante di Legnano (1911-1987),

Il brano traccia un ritratto approfondito di Angelo Pinciroli, artista e insegnante di Legnano
(1911-1987), evidenziando il suo percorso formativo e la carriera artistica. Dopo essersi
diplomato in pittura all'Accademia di Brera, dove fu allievo di Aldo Carpi, Pinciroli espose i
suoi acquerelli e disegni, inclusi i paesaggi albanesi osservati durante il fronte del '41,
caratterizzati da una "gustosa modernità" e un orizzonte "elegiaco e pastorale." L'artista è
ricordato sia per la sua attività di docente di materie artistiche sia come co-fondatore
dell'Associazione Artistica Legnanese, partecipando a numerose mostre personali e
collettive internazionali. Il suo stile pittorico è descritto come "personalissimo," radicato
nella pittura del Novecento ma arricchito da un gusto affinato, un profondo amore per la
"risoluzione plastica," e un'attenzione sensuale per i paesaggi e le figure umane. -
QGLD321-personaggi-pinciroli.mp3
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PE-n1493-Pinciroli-Angelo.mm - Personaggi di Legnano. Angelo Pinciroli, tra arte e
insegnamento.

Personaggi di Legnano. Angelo Pinciroli, tra arte e insegnamento. Sono molti legnanesi che
ricordano Angelo Pinciroli, insegnante di materie artistiche alle scuole medie e ai corsi serali
per geometri e periti industriali. Scomparso nel 1987. Nato a Legnano nel 1911 si era
diplomato in pittura all'Accademia di Brera a 29 anni sotto la guida di Aldo Carpi che ebbe
come compagn studio e amici Morlotti, Cassinari, Bergolli, reduce dal fronte greco albanese
nel 41 con due compagni della divisione sforzesca ed espose alla galleria del Milione disegni
e acquarelli in cui colse i paesaggi albanesi secondo una gustosa modernità e cavalli al
pascolo, estendendo la sua visione in un orizzonte quasi elegiaco e pastorale. Nel 1947 è tra
i fondatori dell'Associazione Artistica Legnanese, sodalizio che l'anno seguente organizza
l'importante terza mostra nazionale d'arte contemporanea alla quale prende parte anche il
Pinciroli. Ha tenuto 25 personali in diverse città del nord e ha partecipato numerose rassegne
collettive, tra cui le mostre artisti alle di Roma, Monaco, Berlino, Budapest, 19412, la
regionale città de GRate, le sindacali della permanente di Milano, le mostre dell'Associazione
Diplomati di Brera alla Villa Comunale di Milano, all'Antoniano di Bologna, all'Arengario di
Milano, al Premio Nazionale Morazzone del 1973 e a Premio di Pittura Città del Carroccio.
Lo stile personalissimo di Pinceroli affonda le sue radici nel terreno della pittura del 900,
equilibrata e solida per quanto affinata e animata dal gusto personale. Certi tagli originalissimi
di paesaggi montani, certi indugi quasi sensuali e nella composizione delle figure umane.
Certe esplosioni di colori e di luci nel pulpito di un mazzo di fiori ancora secchi e ci danno
l'esatta misura della possibilità artistiche di questo nostro pittore. La cavolozza è un tenue
gioco di tinte tratte da un concetto animistico tutto particolare. Vi è in lui, evidentissimo, uno
sconfinato amore per la risoluzione plastica, insieme intensa e castigata, di un sogno o di
un'idea maturata nell'animo con vera passione, con una sentita rispondenza per i colori di
madre natura.
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PE-n1494-Pinciroli-Angelo .mm - Discussione: Angelo Pinciroli.

Angelo Pinciroli fu un pittore e insegnante originario di Legnano. Dati Biografici e Carriera
Professionale Angelo Pinciroli nacque a Legnano nel 1911 e vi morì nel 1987. Molti legnanesi lo
ricordano come insegnante di materie artistiche. Svolse la sua attività didattica sia nelle scuole
medie sia nei corsi serali destinati a geometri e periti industriali. Formazione Artistica e Contatti
Pinciroli si diplomò in pittura all'Accademia di Brera all'età di 29 anni. Ebbe come guida il
maestro Aldo Carpi. Durante i suoi anni di studio, ebbe come compagni e amici artisti di spicco
come Morlotti, Cassinari e Bergolli. Esperienze di Guerra e Prime Esposizioni Nel 1941,
Pinciroli fu reduce dal fronte greco-albanese, dove servì con due commilitoni della divisione
sforzesca. Subito dopo l'esperienza bellica, espose i suoi lavori alla Galleria del Milione. Questa
mostra includeva disegni e acquarelli che catturavano i paesaggi albanesi. In queste opere, egli
colse le visioni albanesi con una "gustosa modernità" e ritrasse cavalli al pascolo, estendendo
la sua visione in un "orizzonte quasi elegiaco e pastorale". Partecipò inoltre a rassegne
collettive di artisti tenutesi a Roma, Monaco, Berlino e Budapest nel 1941/42. Associazionismo
ed Esposizioni Successive Nel 1947, Pinciroli fu tra i fondatori dell'Associazione Artistica
Legnanese. L'anno successivo, questo sodalizio organizzò la Terza Mostra Nazionale d'Arte
Contemporanea, evento di rilievo a cui Pinciroli prese parte. Nel corso della sua carriera, tenne
25 mostre personali in diverse città del Nord Italia. Partecipò anche a numerose rassegne
collettive, tra cui: • La regionale Città de GRate. • Le sindacali della Permanente di Milano. • Le
mostre dell'Associazione Diplomati di Brera, tenutesi alla Villa Comunale di Milano,
all'Antoniano di Bologna e all'Arengario di Milano. • Il Premio Nazionale Morazzone del 1973. • Il
Premio di Pittura Città del Carroccio. Stile e Visione Artistica Lo stile personalissimo di Pinciroli
affonda le sue radici nella pittura del '900. La sua arte viene descritta come equilibrata e solida,
sebbene raffinata e vivacizzata dal suo gusto personale. La misura esatta delle sue possibilità
artistiche si manifesta attraverso: • Certi tagli originalissimi di paesaggi montani. • Certi indugi
quasi sensuali nella composizione delle figure umane. • Certe esplosioni di colori e di luci che
si ritrovano anche nella polpa di un mazzo di fiori secchi. La sua tavolozza (cavolozza) è
caratterizzata da un tenue gioco di tinte derivato da un concetto animistico del tutto particolare.
In lui era evidente uno sconfinato amore per la risoluzione plastica, che risultava intensa e
castigata al tempo stesso. Questo amore si applicava alla realizzazione di un sogno o di
un'idea maturata con vera passione nell'animo, in una sentita rispondenza per i colori della
madre natura.
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PE-n1495-Pinciroli-Angelo.mm - Discussione: Insegnante materie artistiche.

L'espressione "Insegnante materie artistiche" si riferisce specificamente ad Angelo
Pinciroli nelle fonti a disposizione. Molti legnanesi ricordano Angelo Pinciroli (nato a
Legnano nel 1911 e scomparso nel 1987) proprio per il suo ruolo di docente. Dalle
fonti emerge che Pinciroli fu un insegnante di materie artistiche in diversi ambiti
educativi:
1. Alle scuole medie.
2. Ai corsi serali dedicati alla formazione di geometri e periti industriali. Oltre
all'insegnamento, Pinciroli era egli stesso un artista: si era diplomato in pittura
all'Accademia di Brera all'età di 29 anni, studiando sotto la guida di Aldo Carpi. Ebbe
come compagni di studio e amici Morlotti, Cassinari e Bergolli. Il suo stile pittorico,
definito personalissimo, affonda le radici nella pittura del '900, risultando equilibrato e
solido, ma animato dal gusto personale. La sua attività artistica e la sua formazione
sono strettamente legate alla sua figura di insegnante di materie artistiche.
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Discussione: Mostre arte contemporanea.
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PE-n1496-Pinciroli-Angelo.mm - Discussione: Mostre arte contemporanea.

Le informazioni disponibili nelle fonti riguardano un evento specifico e significativo
nell'ambito delle mostre d'arte contemporanea, che vide la partecipazione e
l'organizzazione da parte di Angelo Pinciroli e del sodalizio artistico di cui faceva
parte. L'evento centrale è la Terza Mostra Nazionale d'Arte Contemporanea.
Contesto e Organizzazione Questa importante rassegna fu organizzata
dall'Associazione Artistica Legnanese. Angelo Pinciroli, pittore e insegnante
originario di Legnano, fu tra i fondatori di questa Associazione nel 1947. La mostra
d'arte contemporanea venne realizzata l'anno successivo alla fondazione del
sodalizio, nel 1948. Pinciroli stesso prese parte a questa Terza Mostra Nazionale
d'Arte Contemporanea. Sebbene le fonti menzionino l'importanza di tale evento, non
forniscono dettagli specifici sul contenuto artistico o sugli altri artisti partecipanti alla
Terza Mostra Nazionale d'Arte Contemporanea.
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PE-n1497-Pinciroli-Angelo.mm - Discussione: Stile
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nelle fonti come uno stile personalissimo.

1.7.1

PE-n1498-Pinciroli-Angelo.mm - Discussione: Associazione Artistica Legnanese.

L'Associazione Artistica Legnanese è un'entità di cui si fa menzione nelle fonti in
relazione alla figura del pittore e insegnante Angelo Pinciroli.

I dati salienti relativi a questa associazione sono: • Fondazione: Angelo Pinciroli fu tra i
fondatori dell'Associazione Artistica Legnanese nel 1947. • Natura: L'associazione è
definita come un "sodalizio". • Attività Principale: L'anno successivo alla sua fondazione
(ovvero nel 1948), questo sodalizio organizzò l'importante terza mostra nazionale d'arte
contemporanea. • Partecipazione di Pinciroli: Angelo Pinciroli, oltre ad essere uno dei
fondatori, prese parte anche a questa Terza Mostra Nazionale d'Arte Contemporanea.

PE-n1499-Pinciroli-Angelo.mm - dialogo Il testo fornisce una panoramica su Angelo
Pinciroli, un artista e insegnante originario di Legnano, nato nel 1911 e scomparso nel
1987. La fonte sottolinea che Pinciroli era noto a molti legnanesi per il suo
insegnamento di materie artistiche e la sua formazione all'Accademia di Brera sotto la
guida di Aldo Carpi. In particolare, si menzionano le sue esperienze di esposizione alla
Galleria del Milione, dove presentò disegni e acquerelli realizzati dopo il suo ritorno dal
fronte greco-albanese nel 1941, caratterizzati da paesaggi moderni e scene pastorali. Il
pittore è anche ricordato come cofondatore dell'Associazione Artistica Legnanese nel
1947 e per la sua partecipazione a numerose mostre personali e collettive a livello
nazionale e internazionale. Il suo stile pittorico è descritto come radicato nella pittura
del Novecento, caratterizzato da un equilibrio solido, tagli originali di paesaggi montani e
un uso distintivo dei colori, che riflette un profondo amore per la risoluzione plastica e la
natura.

Benvenuti. Oggi facciamo un'esplorazione approfondita. Ci concentriamo su una figura
importante per Legnano, Angelo Pinciroli. Abbiamo un contributo audio che, insomma,
ci dà una traccia sulla sua vita, sul suo percorso artistico. L'idea è capire un po' meglio
chi era davvero Pinciroli, al di là del ruolo che magari molti ricordano, perché sì, a
Legnano tanti lo ricordano come insegnante, ma c'è dietro un artista, una storia più
complessa che merita di essere vista da vicino. Bene, direi di iniziare subito.

Certo, partiamo pure. Allora, i dati essenziali. Angelo Pinciroli nasce a Legnano 1911 e
muore nel 1987. Un punto chiave della sua formazione è senz'altro il diploma in pittura
all'Accademia di Brera a Milano. Lo prende a 29 anni che per l'epoca ecco non era
considerata un'età proprio verdissima per un diploma accademico. Forse è un segno di
un percorso un po' meditato, non proprio lineare o comunque una vocazione artistica
che ha avuto bisogno del suo tempo, diciamo.

Ebrea, in quegli anni, beh, non era un posto secondario, vero? L'audio che abbiamo
sentito nomina delle figure di un certo peso. Assolutamente. Era allievo di Aldo Carpi
che era una figura di grande rilievo sia come artista che come insegnante, ma quello
che colpisce forse ancora di più sono i nomi dei suoi compagni di studio, degli amici
Morlotti, Cassinari, Bergogli.

Ah, nomi importanti.

Eh sì, questo ci dice una cosa fondamentale. Pinciroli non era una figura isolata, era
inserito in un contesto culturale, artistico, milanese incredibilmente fertile. Parliamo
degli anni a cavallo della guerra, il primissimo dopoguerra, un ambiente, sai, pieno di
dibattiti, di ricerche, di nuove strade che si aprivano per l'arte italiana.

Quindi un trampolino di lancio non da poco, però come per tanti della sua generazione
arriva all'ombra della guerra. L'audio accenna al suo ritorno dal fronte greco albanese nel
41 con la divisione sforzesca. Un'esperienza che immagino sia stata pesante. Senza
dubbio la guerra segna, segna profondamente chi la vive e trovo molto significativo come
quasi subito, stando a quello che sentiamo, questa esperienza trovi una via d'uscita
nell'arte.

Sì, questo è un punto interessante. Il materiale che abbiamo collega proprio il rientro dal
fronte alla sua prima mostra importante. Si parla di una mostra alla galleria del Milione a
Milano che non era una galleria qualsiasi, giusto?

Esatto. Il Milione non era una galleria qualunque. In quegli anni era un punto di ento
cruciale per l'arte moderna, quella contemporanea a Milano. Esporre lì voleva dire
entrare subito in un circuito che contava, essere visti, discussi in un contesto, diciamo,
qualificato e presentare lì i suoi primi lavori importanti ispirati proprio all'Albania, gli diede
subito una certa visibilità.

E cosa presentò?

1.7.1.1

E cosa presentò?

Disegni acquarelli, dicevamo, sui paesaggi albanesi. Ma la descrizione dello stile è
quasi sorprendente. Si parla di una gustosa modernità e di una visione che cattura
paesaggi, cavalli al pascolo in un orizzonte definito quasi elegiaco e pastorale. Suona
un po' strano, no? Pensando alla durezza di quel fronte di guerra. Era comune
all'epoca rappresentare la guerra con toni così ehm lirici o questo già lo distingueva?
Bella domanda. No, non era l'unica modalità, certo, però questa tendenza a
trasfigurare un po' la realtà, a cercare una dimensione lirica, contemplativa, anche di
fronte a esperienze dure, non non era così infrequente. Tuttavia quella nota specifica
e le gà pastorale applicata a paesaggi visti durante la guerra, beh, suggerisce fin da
subito una sensibilità particolare in Pinciroli, una capacità di filtrare il reale, forse
attraverso uno sguardo che cerca una forma di armonia, magari un desiderio di pace
interiore, ecco, anche in mezzo al caos. È un primo indizio, credo, della sua voce
personale.

Interessante questo processo, ma nonostante questo debutto milanese di prestigio
Pinciroli non è che taglia i ponti con la sua Legnano, anzi,tutt'altro. Il legame con
Legnano resta forte, centrale. Nel 47 è tra i fondatori dell'Associazione Artistica
Legnanese e questo non è un dettaglio, è un impegno attivo, la volontà di contribuire
alla vita culturale del proprio posto, di creare un polo per gli artisti locali.

Un impegno che dà subito risultati perché l'anno dopo, nel 48 l'associazione
organizza addirittura la terza mostra nazionale d'arte contemporanea. Notev Legnano
in quegli anni e Pinciroli ovviamente partecipa.

Certo, questo mostra una visione che va oltre la sua produzione individuale. C'è la
volontà di creare occasioni, di promuovere l'arte, ma attenzione, questo non significa
che la sua carriera personale si fermi lì al locale. Assolutamente no. I dati sulle
mostre sono chiari.

Sì, sono notevoli. L'audio parla di circa 25 mostre personali concentrate soprattutto
nel nord Italia, ma è l'elenco delle collettive che dà un po' la misura della sua
presenza sulla scena. e forse anche un po' oltre.

Sì, è un elenco che merita un attimo di attenzione. Mostre intersindacali a Roma, ma
anche all'estero, Monaco, Berlino, Budapest tra il 41 e il 42. Date che, ok,
suggeriscono partecipazioni magari legate ai circuiti ufficiali dell'epoca, ma comunque
indicano un orizzonte non solo italiano. E poi la regionale città degrate, le sindacali
alla permanente di Milano che erano importanti, le mostre dell'associazione Diplomati
di Brera in sedi prestigiose come Villa Comunale a Milano, l'Antoniano a Bologna,
l'Arengario a Milano, fino a premi nazionali come il Morazzone nel 73 e il premio Città
del Carroccio.

Mettere in fila tutte queste partecipazioni ci fa capire che Pinciroli era un artista,
insomma, pienamente dentro il sistema dell'arte del suo tempo. Ma viene da chiedersi
questo impegno su più fronti, locale e nazionale, come si conciliava? C'era tensione
tra l'essere radicato a Legnano e l'avere una carriera più ampia o due cose si
aiutavano.

È molto probabile che si alimentassero a vicenda, sai, l'attività locale, tipo promuovere
l'associazione artistica, poteva dargli una base solida, un riconoscimento nella sua
comunità. Allo stesso tempo partecipare a mostre nazionali, a premi importanti, ne
legittimava il ruolo, il prestigio anche a Legnano. Non lo vedrei come un provinciale,
ecco, piuttosto come un artista che lavorava su più livelli con contatti e una visibilità
che andavano ben oltre Legnano. Era decisamente presentee questa La presenza era
sostenuta da uno stile che l'audio definisce personalissimo. Proviamo a capire meglio
cosa vuol dire. Da dove parte questo stile?

Parte da basi solide, eh, quelle della pittura del cento italiano. Viene descritto come
equilibrato e solido. Questo suggerisce un legame con quella tradizione che dava
valore alla costruzione, alla forma, a una certa classicità moderna. Ma e qui sta il
punto, questa base solida viene poi affinata e animata dal gusto personale

E per farcelo capire meglio, ci sono degli esempi molto vivi. Si parla di certi tagli
originalissimi di paesaggi montagni. Fa pensare a inquadrature non comuni, a un
modo di guardare la natura che sorprende.

Esattamente. E poi senti questa. Certi indugi quasi sensuali nella composizione delle
figure umane è un'espressione forte, eh suggerisce un'attenzione alla materia
pittorica, alla resa della forma che non è solo descrizione, ma evoca sensazioni quasi
tattili, una carnalità trattenuta forse

e ancora certe esplosioni di colori e di luci che si trovano persino in soggetti umili
come un mazzo di fiori ancora secchi. Questo dettaglio è affascinante. La capacità di
dare vita, energia, colore a qualcosa che potremmo considerare spento, trovare luce
nell'ombra quasi. Questi esempi ci danno davvero, come dice poi la fonte, l'esatta
misura delle possibilità artistiche di Pinciroli. Come possiamo sintetizzare? Queste
caratteristiche, cosa ci dicono del suo sguardo?

Ci rivelano, credo, una tensione costante e fertile. Da un lato la solidità del 9, l'amore
per la forma definita, dall'altro una sensibilità lirica personale che si vede nei tagli
inaspettati, nell'attenzione quasi affettuosa alla materia. Pensiamo a quegli indugi
sensuali o alle esplosioni di colore nei fiori secchi. È come se la struttura solida
facesse da argine a un'emotività profonda, permettendole di esprimersi con intensità
ma senza, diciamo, straripare. Qui sta forse la chiave del suo stile personalissimo,
questo equilibrio dinamico tra rigore e sentimento.

E come si traduce questo equilibrio nei colori, nella tavolozza?

L'audio la descrive come un tenue gioco di tente che a prima vista potrebbe sembrare
in contrasto con le esplosioni di colori di prima, ma forse indica una preferenza per
armonie cromatiche raffinate, non urlate, anche quando i colori sono vivaci. Una delic
di fondo e la collega a un concetto animistico tutto particolare. Espressione
suggestiva questa. Concetto animistico. Cosa possiamo intendere? Che vedesse
un'anima in tutte le cose, tipo potremmo leggerla così, non magari nel senso di una
fede religiosa precisa, ma come la percezione di una vitalità interna, di uno spirito
presente non solo negli esseri viventi, ma anche nei paesaggi, negli oggetti, persino
nei fiori secchi, appunto, una visione del mondo con come organismo vivo, vibrante,
con cui il pittore entra in sintonia e che cerca di rendere con la luce il colore. Questo
spiegherebbe la capacità di trovare esplosioni di luce anche nell'umile.

1.7.1.1.1

Affascinante. E questo si lega a un altro aspetto tecnico menzionato. L'amore
evidentissimo per la risoluzione plastica, termine un po' tecnico plastica. Si riferisce alla
resa del volume, della tridimensionalità.

Esattamente. Si riferisce alla solidità delle forme, al modo in cui l'artic le modella con
colore e chiaroscuro per dare un senso di volume, di peso, di presenza fisica. Ma
attenzione alla precisazione subito dopo questa ricerca plastica è definita insieme
intensa e castigata. Sembra quasi un ossimoro.

Già intensa ma castigata, forte ma sobria. Come si tiene insieme una cosa così in
pittura?

È proprio questa tensione che la rende interessante. Intensa ci dice che la forma ha
forza, presenza, non è debole. Castigata suggerisce però che questa forza è ottenuta
con economia di mezzi, senza eccessi, senza virtuosismi fini a sé. È una ricerca
dell'essenza della forma potente proprio perché spogliata del superfluo. L'audio stesso la
collega all'espressione di un sogno o un'idea maturata nell'animo con vera passione. La
forma diventa il veicolo rigoroso ma vibrante di un sentire interiore.

Quindi la pittura come strumento per dare corpo a un mondo interiore ricco, passionale,
ma espresso con controllo e questo mondo interiore sembra nutrirsi tanto del rapporto
con la natura.

Sembra proprio di sì. Viene detta una cosa bella, una sentita rispondenza per i colori di
madre natura. Non è solo osservazione distaccata, è partecipazione emotiva, quasi un
dialogo silenzioso con l'ambiente e i suoi colori. Emerge dunque questa dialettica
continua: rigore tecnico e costruzione solida da una parte, espressione lirica, emotiva,
quasi spirituale nella connessione con la natura dall'altra.

E tutto questo Aglio di esperienza, di ricerca, di sensibilità. Pinciroli si occtava dietro
anche nell'altra sua veste, quella forse più nota a tanti legnasi. L'insegnante, lo abbiamo
accennato all'inizio, insegnava materia artistica alle medie, teneva corsi serali per
geometri, periti industriali, un impegno didattico importante, un aspetto cruciale per avere
un quadro completo della persona. L'insegnamento non è mai solo passare in nozioni,
richiede passione, capacità di comunicare, di accendere curiosità, di adattare il proprio
sapere.

E allora avviene spontaneo chiedersi tutta quella complessità artistica che abbiamo
descritto, la ricerca formale intensa e castigata, la sensibilità animistica, quella capacità
di vedere luce nei fiori secchi, come avrà influenzato il suo modo di insegnare? Possiamo
immaginare che tipo di valori passasse ai suoi studenti, magari l'importanza di osservare
bene o il legame tra tecnica ed emozione.

È una riflessione interessante. Possiamo ipotizzare che un artista così attento alla
struttura, ma anche alla sensibilità personale, cercasse di trasmettere entrambi gli
aspetti. Probabilmente insisteva sui fondamenti tecnici, il disegno, la composizione, l'uso
del colore, ma magari incoraggiava anche gli studenti a trovare una loro voce, a esprimere
la loro visione, portare in classe l'esperienza viva di chi esponeva a livello nazionale, di chi
si confrontava con le tendenze del tempo. Beh, deve essere stato molto stimolante per i
ragazzi e viceversa. Possiamo pensare che l'insegnamento abbia avuto un riflesso sulla
sua arte, il dover spiegare, semplificare Tornare ai fondamenti può aver rafforzato la sua
ricerca di chiarezza o averlo spinto a riflettere sul processo creativo.

È molto probabile spiegare agli altri ti costringe a chiarire le idee a te stesso. Dover
verbalizzare processi intuitivi, analizzare tecniche, rispondere alle domande. Può
stimolare una continua autoriflessione che poi magari si riversa nel lavoro in studio.
L'insegnamento potrebbe aver nutrito la sua arte tanto quanto la sua arte ha arricchito il
suo insegnamento. È un circolo virtuoso, sai, che spesso si crea in a questa doppia
vocazione.

Bene, tirando un po' le fila di questa nostra esplorazione, che ritratto complessivo emerge
di Angelo Pinciroli?

Emerge la figura di un uomo e di un artista, direi, ricco di sfaccettature. Non possiamo
ridurlo né solo all'artista né solo all'insegnante. È l'artista formatosi a Brera in un
momento chiave, capace di assorbire la lezione del ma rielaborandola in uno stile molto
suo. È il reduce che trasfigura l'esperienza della guerra con uno sguardo lirico. È il
promotore culturale impiegnato nella sua città, ma anche l'artista presente sulla scena
nazionale e la sua pittura sembra vivere proprio di questa sintesi tra una costruzione
formale solida e una profonda sensibilità emotiva, un legame quasi animistico con la
natura e la capacità di esprimere con intensità controllata una passione interiore.

Il la sua storia ci ricorda quanto sia importante riscoprire figure che magari conosciute a
livello locale per un aspetto come l'insegnamento nel suo caso, hanno in realtà tessuto
una trama culturale più ampia. più complessa. Pinceroli offre anche un esempio, direi,
significativo, di come sia possibile coltivare insieme una ricerca artistica personale,
riconosciuta e una dedizione generosa alla trasmissione del sapere, della passione per
l'arte.

Esattamente. E forse come spunto finale potremmo tornare proprio a quella sua capacità
unica di cui abbiamo parlato, quella di trovare bellezza, profondità in contesti inaspettati,
la sensibilità quasi elegiaca e pastorale nei paesaggi albanesi visti in guerra o le
esplosioni di colori e di luci scoperte in un mazzo di fiori secchi, quella capacità di vedere
oltre l'apparenza di trovare luce, proprio quella. Allora, la domanda che potremmo lasciar
sedimentare è in che modo l'arte di Pinciroli, con questa sua ricerca ostinata di una
dimensione contemplativa, lirica, persino nei frammenti più umili o difficili della realtà, può
essere uno stimolo per noi oggi, un invito a coltivare uno sguardo capace di trovare
bellezza, significato, luce. anche quando le circostanze sembrano, non so, cupe o il
materiale povero. E d'altro canto, come la sua dedizione parallela e costante
all'insegnamento, ci parla di un modello di artista che non si chiude nella sua torre
d'avorio, ma sente la responsabilità e forse anche la gioia di condividere, di trasmettere, di
accendere scintille negli altri. Sono interrogativi che, credo, risuonano parecchio ancora
oggi.
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